
		
			[image: 1_cop_Canti_orfici_A.jpg]
		

	
		
			[image: ]

		

	
		
		

	
		
			Immagine di copertina:

			Umberto Boccioni, Dinamismo di una testa d’uomo

			© Foto Scala Firenze/Heritage Images

			© 2012 Edimedia di Fabio Filippi e C. Sas

			via Orcagna 66, 50121 Firenze

			www.edimediafirenze.it

			info@edimediafirenze.it

			ISBN: 9788897771302

		

	
		
			[image: ]

		

	
		
			sommario

			Invito alla lettura 
di Carla Campisano

			La notte

			I. La notte

			II. Il viaggio e ritorno

			III. Fine

			Notturni

			La Chimera

			Giardino autunnale (Firenze)

			La Speranza (sul torrente notturno)

			L’invetriata

			Il canto della tenebra

			La sera di fiera

			La petite promenade du poète

			 La Verna

			I. La Verna (Diario)

			II. Ritorno

			Immagini del viaggio e della montagna

			Viaggio a Montevideo

			Fantasia su un quadro d’Ardengo Soffici

			Firenze (Uffizii)

			Batte botte

			Firenze

			Faenza

			Dualismo (Lettera aperta a Manuelita Etchegarray)

			Sogno di prigione

			La giornata di un nevrastenico (Bologna)

			Varie e Frammenti

			Barche amarrate

			Frammento (Firenze)

			Pampa

			Il Russo

			Passeggiata in tram in America e ritorno

			L’incontro di Regolo

			Scirocco (Bologna)

			Crepuscolo mediterraneo

			Piazza Sarzano

			Genova

		

	
		
			[image: ]

			Ritratto fotografico di Dino Campana, 1915 ca.

		

	
		
			[image: ]

			Ritratto fotografico di Sibilla Aleramo, 1910 ca.

		

	
		
			Invito alla lettura

			Vita

			Dino Campana nasce a Marradi, paesino dell’Appennino tosco-emiliano, il 20 agosto 1885 da Giovanni, maestro elementare, e da Fanny Luti, donna sensibile ma nevrotica, che in qualche modo sembra preannunciare la sensibilità allucinata e il successivo delirio ramingo del figlio.

			Gli studi L’adolescenza di Campana è piuttosto normale, anche se continuamente costellata da spostamenti: tra il 1897 e il 1898 frequenta il collegio salesiano di Faenza; nel 1900 è iscritto al liceo Torricelli di Faenza, mentre nel 1903 frequenta il liceo a Torino, per poi conseguire la maturità classica al collegio Breglio di Carmagnola. Lo stesso anno si iscrive – dopo un breve periodo di carcere a Parma per vagabondaggio e risse – all’università di Bologna, frequentando prima chimica pura; per poi iscriversi, l’anno successivo, a chimica farmaceutica. A questi anni risalgono le prime letture dei poeti contemporanei, nonché, probabilmente, le prime produzioni poetiche. Continua a frequentare il terzo anno di chimica, ma tra il settembre e l’ottobre del 1906 il padre è costretto a farlo rinchiudere nel manicomio di Imola, a causa dei sempre più frequenti scatti d’ira. Nel 1907 Campana inizia a vagabondare attraverso la Francia, per poi spingersi oltreoceano, probabilmente in Argentina; ma i suoi spostamenti di questi anni sono difficili da ricostruire, così come un po’ tutta la vita di Campana, instabile e precaria. Nel 1908 rientra a Parigi, e poi a Marradi. Nel 1909 è nuovamente ricoverato a Firenze. 

			La vicenda dei Canti Orfici Tra il 1911 e il 1912 ritorna a Bologna; il quaderno che contiene i suoi primi versi (e parte dei Canti Orfici) è già completo. Nella città emiliana sono pubblicate sul giornaletto “Il Papiro” le sue prime due opere a stampa: la poesia La Chimera e la prosa Dualismo. Il 1913 è l’anno di Genova, La Spezia e la Sardegna; ma è anche l’anno in cui porta a compimento la raccolta delle sue poesie, che pensa di far pubblicare con il titolo Il più lungo giorno, derivato dalla lettura del recente romanzo di D’Annunzio Forse che sì forse che no. Il manoscritto dell’opera è consegnato dal poeta, che si è recato a Firenze, a Papini e Soffici, allora animatori della rivista-movimento “Lacerba”. Il manoscritto campaniano viene però smarrito da Soffici; un colpo duro per la psiche già instabile del poeta, che contribuisce a far crescere il suo astio verso la società letteraria del tempo. Rientrato a Marradi – un po’ a memoria, un po’ utilizzando gli abbozzi precedenti – riscrive le poesie contenute nel manoscritto; libriccino che stampa nel 1914, presso il tipografo Bruno Ravigli, con il titolo definitivo di Canti Orfici. Quindi torna a Firenze, dove si aggira tra i caffè letterari del capoluogo toscano, allora culturalmente assai vivace, cercando di vendere la propria opera. In merito esistono diverse leggende: si racconta ad esempio che Campana, nel momento in cui vendeva personalmente il proprio volumetto a singoli acquirenti, ne strappasse anche contestualmente un certo numero pagine: quelle pagine cioè che riteneva non potessero essere comprese da quello specifico acquirente-lettore. 

			La relazione con Sibilla Aleramo Nell’estate del 1916 conosce la scrittrice Sibilla Aleramo, con la quale stringe una relazione fino al 1917, relazione nota al pubblico dei lettori grazie alla pubblicazione, autorizzata dalla Aleramo ancora vivente, di un volume contenente le lettere tra i due scrittori. La storia tra Campana e l’Aleramo, fortemente segnata dalle condizioni psichiche del poeta, è certamente tra le più “letterarie” di tutto il Novecento, tanto da aver dato spunto a pièce teatrali e riduzioni cinematografiche. Nel 1917, ormai conclusasi la breve vicenda amorosa, la mente del poeta è sempre più instabile, come mostrano, tra l’altro, le lettere indirizzate a Emilio Cecchi. 

			Campana prima e dopo i Canti Orfici Come detto Canti Orfici è l’opera unica di Campana, ma accanto e insieme a essa possediamo molti versi sparsi, che ci permettono in un certo senso di ricostruire e distinguere un “pre” e un “post” Canti Orfici. Al periodo precedente è ascrivibile il cosiddetto Quaderno di Dino Campana, un quaderno di scuola in cui il poeta ha annotato le sue prime poesie (alcune poesie sono però, probabilmente, da ascrivere a un periodo successivo alla stampa Ravigli); prove in cui le letture di D’Annunzio, Nietzsche – ma anche Pascoli e i Crepuscolari – si fondono in risultati ancora immaturi. Vi è poi Il più lungo giorno, il manoscritto andato (fortunatamente?) perduto, in cui il poeta ha già “normalizzato” i suoi componimenti nella speranza di stamparli. Anche in questo caso però l’arte campaniana appare ancora immatura, lontana da quella raggiunta, poco dopo, con la stesura dei Canti Orfici, in cui il poeta perviene a un risultato sicuramente più pieno e consapevole: ormai ha pienamente metabolizzato e personalizzato i propri “modelli”, ed è quindi in grado di produrre un’opera pienamente personale e innovativa. Molti versi sparsi di Campana risalgono anche al periodo successivo alla pubblicazione del 1914, e offrono al lettore la possibilità di intuire quali vie avrebbe potuto percorrere la poesia campaniana se la vita del poeta non fosse stata irrimediabilmente segnata dalla malattia mentale e dalla reclusione nel manicomio fiorentino. Tra i componimenti pubblicati dopo la raccolta poetica ricordiamo: Bastimento in viaggio, Toscanità e Arabesca-Olimpia. Un documento molto importante per conoscere l’evoluzione della poesia campaniana dopo i Canti è rappresentato anche dal Taccuino, consegnato dalla scrittrice Aleramo allo studioso Franco Matacotta, che ne ha curato la pubblicazione nel 1949.

			A Castel Pulci Nel 1918 Dino Campana è rinchiuso nell’ospedale psichiatrico di Castel Pulci, nei pressi di Firenze. Qui il poeta trascorrerà molti anni, non occupandosi più di letteratura. Nel 1928, per iniziativa di Vallecchi (e a cura di Bino Binazzi, giornalista e scrittore amico del poeta) sono ripubblicati i Canti Orfici; Campana in brevi sprazzi di lucidità, non manca di evidenziare le modifiche non autoriali e i limiti di questa edizione. Nel 1931 ha alcuni colloqui con lo psichiatra Carlo Pariani, che ne trasmette testimonianza nel proprio libro Vite non romanzate, pubblicato nel 1938. Campana muore a Castel Pulci il 1° marzo 1932. Oltre al già ricordato Taccuino (1942), tra le pubblicazioni postume ricordiamo: Inediti (1942); Canti orfici e altri scritti (1952); Lettere di Dino campana a Sibilla Aleramo (1958, ripubblicato nel 1987 col titolo Un viaggio chiamato amore); Taccuinetto faentino (1960) e Il più lungo giorno (1973). 

			Biografie romanzate La biografia di Campana, sempre al limite tra genio e follia, ha spesso costituito motivo di dissenso e discussione fra gli studiosi che si sono occupati del poeta. Sebbene esistano numerose lettere rinvenute scritte dallo stesso Campana (o anche missive scritte da suoi amici, parenti e conoscenti in cui si fa riferimento al poeta) molti tratti della sua figura rimangono pur sempre in bilico tra realtà e leggenda, tra ricostruzione storica e creazione di un mito letterario. Una lettura assai interessante in questa prospettiva è quella che ci viene consegnata dallo scrittore Sebastiano Vassalli, che al poeta marradese ha dedicato uno tra i suoi più significativi lavori: La notte della cometa (1984).

			Canti Orfici

			Non solo straordinari per stile, tematiche, genio creativo, i Canti Orfici, opera unica di Campana, sono un caso unico anche per quel che riguarda la storia e la cronistoria delle diverse pubblicazioni che si sono succedute nel tempo, e che con il passare del tempo accolgono spesso nuovi materiali. Abbiamo già anticipato come il primo manoscritto dell’opera consegnato da Campana stesso a Soffici fosse stato smarrito, per cui il poeta si vide costretto a riscrivere integralmente l’opera prima di farla imprimere – grazie al contributo economico dell’amico Luigi Bandini – dal tipografo marradese Ravigli, con dedica incipitaria a Guglielmo II, e con sottotitolo in tedesco Die tragödie des letzten Germanen in Italien (“La tragedia dell’ultimo Germano in Italia”) – richiami, questi, tutti esplicitamente nietzschiani. Molte altre edizioni dei Canti Orfici si sono succedute dopo la morte dell’autore, alcune delle quali particolarmente interessanti per l’inserimento di materiali inediti. Solo nel 1971, tra le carte di Soffici, venne rinvenuto il primo manoscritto, intitolato Il più lungo giorno, pubblicato poi nel 1973.

			Campana come poeta ‘avanguardistico’ Precedentemente considerata primitiva, letteraria, pura, quando non addirittura  kitsch, in realtà i critici campaniani più attenti hanno messo in evidenza come la poesia del marradese sia imbevuta delle teorie nietzschiane, dell’orfismo, della poesia romantica e simbolista. Il nietzschianesimo di Campana è opposto a quello dannunziano: antiborghese, vissuto nella sofferenza e nella miseria, quasi come un atto di fede al quale consacrare non solo la propria poesia, ma anche la propria esistenza. Il poeta è però andato oltre Nietzsche, oltre D’Annunzio e oltre i futuristi. Riprende molti motivi già presenti nei versi di Baudelaire, Rimbaud e Mallarmé, ma in una dimensione molto personale, e in una certa misura autobiografica: in effetti  Dino Campana può essere considerato come l’unico “poeta maledetto” italiano. La sua poesia riesce a raggiungere una dimensione sublime che però è continuamente scossa da una carica distruttiva, anarchica; l’equilibrio lirico è improvvisamente sconvolto da lampi e folgorazioni. Anche per quel che riguarda la forma utilizzata, i Canti Orfici possono considerarsi un’opera “avanguardistica”: l’autore mescola con maestria e assoluta libertà il poemetto in prosa (già utilizzato da Baudelaire e noto anche in Italia), il diario lirico e il frammento in versi, consegnando ai lettori un libretto contenente ventidue componimenti. Utilizza quindi generi spuri, che gli permettono di rinnovare il linguaggio poetico, di creare una lingua carica di una nuova musicalità da cui sprigiona una carica simbolico-metafisica.

			Poetica novecentesca L’orfismo dei Canti Orfici segna la nascita di una poesia nuova, pienamente novecentesca, che (prima di Ungaretti e degli ermetici) giunge a prose liriche asintattiche, ai versi liberi che nulla hanno a che vedere con le strutture metriche della poesia ottocentesca. Come denuncia lo stesso titolo, la dimensione entro la quale si muove il poeta è quella orfica, ossia una poesia (e più in generale un’arte) che si propone come rivelazione, che è in grado di rivelare gli impulsi più profondi e, al contempo, spontanei dell’essere umano, nonché la sua fervida immaginazione. La poesia campaniana trasfigura le esperienze reali, aspira a porsi in una dimensione esoterica, capace di esplorare l’inconscio e ciò che oltrepassa le capacità logiche e razionali della mente. I componimenti sono perciò pieni di immagini, similitudini e analogie, attraverso le quali il poeta trasforma il reale in una propria personalissima lettura visionaria e onirica. Spiegare l’arte di Campana non è operazione semplice: bisogna lasciarsi trascinare dalle suggestioni, dalla musicalità, dalle visioni straordinarie che si sprigionano dalle poesie dei Canti Orfici. 
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